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37a  Giornata per la Vita

Traccia omelia
a cura di don Paolo Gentili

Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia della CEI

(cfr. Dt 18,15-20; dal Sal 94; 1 Cor 7,32-35; Mc 1,21-28)
 “I bambini e gli anziani costruiscono il futuro dei popoli; i bambini perché porteranno avanti la storia, gli anziani perché trasmettono l’esperienza e la saggezza della loro vita”. Queste parole ricordate da Papa Francesco sollecitano un rinnovato riconoscimento della persona umana e una cura più adeguata della vita, dal concepimento al suo naturale termine. Quando un uomo e una donna si aprono ad accogliere una nuova creatura, sperimentano nella carne del proprio figlio “la forza rivoluzionaria della tenerezza” e in quella casa risplende un bagliore nuovo non solo per quella famiglia, ma per l’intera società. È proprio la famiglia il luogo dove ciascuno dei genitori insegna ai figli il Mistero della vita “come uno che ha autorità”, cioè, letteralmente come “chi aiuta l’altro a crescere”. Siamo infatti debitori verso le nuove generazioni di una sapienza da consegnare loro, che illumini le scelte da operare, rendendo presente una profezia per questo tempo, portando nelle nostre gesta e nella nostra bocca la Sua Parola.
Si tratta allora di “non indurire il cuore”, quasi soffocati dalla cultura del benessere che ci anestetizza nella chiamata più profonda, quella di essere padre, quella di essere madre. 
Il desiderio di avere un figlio è nobile e grande; è come un lievito che fa fermentare la nostra società. Affinché questo desiderio non si trasformi in pretesa occorre aprire il cuore anche ai bambini già nati e in stato di abbandono, preoccupandosi dei figli del Signore che non hanno una famiglia. 
Possono inoltre nascere percorsi di prossimità, nei quali una mamma che aspetta un bambino può trovare una famiglia, o un gruppo di famiglie, che si fanno carico di lei e del nascituro, evitando così il rischio dell’aborto al quale, anche suo malgrado, è orientata. Così il popolo che abitava nelle tenebre della solitudine potrà vedere una grande luce nella Famiglia di famiglie che è la comunità, nella comunione fraterna che è il vero segno profetico per questo tempo. È proprio la fraternità che ci libera dal male dell’individualismo  facendoci sperimentare l’amore potente del Santo di Dio. La fantasia dell’amore può farci uscire da questo vicolo cieco, restando fedeli al Signore, senza deviazioni, e inaugurando in Cristo Gesù un nuovo umanesimo.
Preghiera dei fedeli
Per la Chiesa, Sposa di Cristo, perché in questo tempo di crisi economica sappia, in modo profetico, annunciare una nuova solidarietà tra le famiglie aprendo concrete vie di comunione. Preghiamo.
Per i nostri governanti ed i rappresentanti delle Istituzioni, perché cooperino alla promozione del bene comune, nella difesa delle periferie dell’esistenza, dal concepimento all’ultimo e più fragile stato di vita. Preghiamo 

Per le famiglie più profondamente colpite dalla sofferenza e dalla divisione, perché sappiano, nella forza della Parola affidarsi a Dio che risana i cuori affranti e fascia le loro ferite . Preghiamo.

Per i bambini, i ragazzi e i giovani della nostra comunità parrocchiale, perché educati dagli adulti ad amare e prendersi cura di ogni persona, a partire dai più poveri e sofferenti, siano annunciatori del “Vangelo della gioia e della vita”. Preghiamo. 
